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TA CCUINO 
di RENATO ZANGHERI 

Operai di Bologna 
IC O M I ' V C M <|P| r on -u l i o 

(li fulihrica mi -piccano i l 
rnnlcni i lo i lcl l . i verlon/a -ujdi 
i m o - l i m n i t i , e la ^UH t o m l i i -
i i onr . Nello M.iliiliiiii-nto. clic 
i a HOIO^M. I . più il i mi te i /u 
dei lavoratori vendono dalla 
provincia i l i l'eri ara. I l p io-
prielario pmi la\ . i a co-tmire 
a Ferrara min nuova f. i l i l i r i -
m , poit In"» la p io i l iu ionc è 
in eipni i- ioi ie. Ma i l - i inl. ira-
lo lia propo-to, i ioiin-li intc i l 
ron iprcnt ih i lc «acrifinin ilei 
lavnraturi i l i prnvcnicii/.a fer­
ra re-e, ci] ha ottenuto. clic 
PinvcMiiucnlo \C I I ;M compiu­
to nel .Mezzogiorno. 

In Kiii i l ia-Homa^na umil i 
indici i l i i cd i l i lo e i l i con-
Mimo 'uno ni i l i «opra delle 
medie na/.imiali. \ i •ono pe­
rò -<pii l i lni tcrr i lor i . i l i a l l ' in-
lenii» della regione, /une nel­
le quali i I n c i l i -ono inferio­
r i alle inedie nazionali, ad 
c-empio nel h;i--o ferrare-e e 
nel for l i \e-e. ' l 'o l i ,nia i - in -
daeali hanno - lal i i l i to una l i ­
nea di condotta clic tende ad 
ind i r i /za ie. per (pianto è po«-
- i l i i le . fili i l ivc- i imci i l i priva­
ti nelle legioni meridional i . 

Saiclil ieio - lal i capaci di 
una simile scelta i i icr id ional i -

'ta ?li operai emil iani nei 
pun i i anni del -(colo, all 'e­
poca del pi c\ aleute r i fo rmi -
-mo? .Non lo ^areliliero stali, 
-chlienc >ia dil l iei le immagi­
nare una alialo;: i alternativa. 
Ma alternative M pre^entaro-
no. sedie furono più o me­
no coii-apevolinenle compiu­
te. K non andarono nella d i ­
lezione di una unità con le 
n ia -o mer id ional i , non furo­
no tali da riconoscere e con-
tr i l iu ire a ri-olvere i l proble­
ma dello -q i i i l ibr io e del con­
trasto che M era aperto, con 
l'avvio di una itulii-trializ./a-

zione moderna, fra le due par­
ti del Paese. Ln egoismo dei 
lavoratori socialisti emil iani 
fu preso allora a bersaglio 
dalla polemica meridional i- la. 
Kgoismo non era in realtà. 
poiché i l socialismo in Kmilia 
apriva le co-rien/e all ' idea di 
un dir i t to nuovo delle cla«-i 
lavoratrici, e richiedeva lot­
te e rinunce. Ma era ristret­
tezza, que«lo - i . municipal i­
smo. incapacità di salite ad 
una visione nazionale dei com­
pit i della cla»«e operaia. So­
no difett i e v i / i superati nel-
l'orientamento e. in glande 
misura, nella pratica. 

Una industria in espansione 
LA F.L.M. di liologna ha 

pii l i ldicalo una riccica di 
ottima fal lnia -l i l le tendenze 
dcirocctipaz.ioiie. deji l i inve­
rt imenti e della produzione 
ne l l ' imlu- l i ia meialmeccanic.i. 
Se ne ( radono indica/ ioni di 
grande intere--*- ricavate da 
elaliorazioni di dati ull iciali 
e da (pie-l ionari I I lavino è 
-tato compiuto eia un collet­
tivo di operai e -Indenti, a--
- i - l i lo da docenti imiver-i la-
l i e con l.i pai lecipa/ione dei 

tou- ig l i di I.i)>l>i c i . 
I.e produzioni meccaniche a 

Hologlla e in Ila legione -ono 
-tale negli anni iceenli in fo l ­
le -.viluppo. Secondo i l ecn-i-
menlo del I"'71 gli occup.ili 
in quc-lo -el loie ciano nella 

legione i l 31,1"" del tol.ile 
ilegli addelti a l l ' indu- l r ia ina-
i i i fal tur iera. che è una per­
centuale superiore non -olo 
alla media nazionale, ma an­
che a quella del triangolo in-
i lu-tr iale (Xi.l'l). Dal 1%:» 
al I*>7 1 gli occupali ncH' ini l i i -
- l i ia meccanica emiliana han­
no regi-lralo un aumento del 
76°i>. | comparti in più forte 
c-pan-ione -ono quell i delle 
macchine e attiezzi per l ' in-
du- l i ia e delle macchine e 
impianti per l 'agricoltura. I 
prodotti metalmeccanici rap-
pi esentano nel l('7."> i l 15° » di 
tutte le c-porta7Ìoni tegiona-
l i . contro i l 311% ,1,1 l ' I fó. I 
p i iucipal i c i , l i -ono dunque 
orientali ver-o la pioiluzione 

di l iciti s||-umentali p iul lo- lo 
che vcr-o i l con-iimo pi iva-
lo, ed è cre-cente la quota del 
prodotto de-linata all 'e-porla-
/ ione. Que-to è un mulivo, se­
condo gli autori della ricerca. 
della pre-en/a a Itologua e 
in Kmil ia-lf oniagiia di cr i - i 
meno accentuale. I n altro mo­
tivo indicalo è la elevala d i ­
versif ica/ione produtliv a 

I l maigine di prof i l lo lor­
do. calcolato per i l 197t 
sugli appro-Miu iiiv i dati 
d e i r i S T X T , -aiehhe del 
26 ' ' nella indi i - l r ia me­
talmeccanica emil iana, contro 
i l 211% e i l 18% ri-pcl l iva-
menle della Lombardia e del 
Piemonte, ed una media na­
zionale del 22%. I /opinione 

Piccola impresa e decentramento 
L» \ / l l . \ l ) \ i i i i l . i lmcnan i -

ca prevalente a Hologna 
è i l i piccole i l i lnen-ioni ( i l 
."il,?''» degli addetti lavora in 
unità di meno di ad addett i ) : 
in pal le que-le piccole impre-
-e ••ono e-pre--ione di una 
imprenditorial i tà e di mi ar­
tigianato Mill icicii lcmciitc aii-
lonoini . e in parte di un de-
ccniramcnlo piodi i t t ivo. Al le 
modalità di que-to decentra­
mento è dedicala una parte 
coii- i- lci i le della ricerca. Si 
traila di un decentramento 
strutturale, che earaticriz/a 
in uioil i i - labi le e profondo 
Porgaiii/za/.ioiie produttiva e 
del lavoro; al tempo sle-so è 
un decentramento soggetto ad 

o-cil lazioni congiuntural i , an­
zi e tale da con-eutire una 
alta f lc-- ih i l i tà congiunturale. 
>i i l le piccole aziende forni ­
tr ic i e sui Ioni dipendenti 
vengono facilmente .-caricali 
gli effetti, o una parte degli 
effett i . dell" andamento del 
meirato e delle necessità, in 
questo -ettore pressanti, del 
riiuiov amento tecnico-produt­
t ivo. 

Ciò che ho r i fer i to della r i ­
cerca della F.L.M. di Bolo­
gna e solo una pircola parte 
del materiale e delle conside­
razioni raccolte, ma può for­
se dare un'idea dell'interesse 
conoscitivo e del l 'ut i l i tà pra­

tica di qne-lo lavoro. Si deve 
sottolineare come i r i l ievi di 
natili a piopri. imenle -imi.ic.ile 
.si accompagnino a valutazioni 
circa le pro-peltive di svi lup­
po del l ' industr ia meccanica 
entro una visione nuova degli 
indir izzi produtt iv i nazionali. 

I l fenomeno del decentra­
mento produtt ivo, documenta­
to dalla ricerca della F.L.M. 
bolognese, ha già attirato P 
attenzione degli studiosi. Fa­
bio (.oblio sostiene sulla r i v i ­
sta del Banco S. Paolo che i l 
ricorso al decentramento es­
sendo a Bologna generalizza­
to (nel 107Ó i l 98% delle fab­
briche con più di ltMI addet­

ti e 1*83% di quelle fra I 20 
e i 1(111 addetti decentravano 
produzioni al l 'esterno), si è 
creato un « sistema ». nel 
senso che moll is-i inc im­
prese sono contemporanea­
mente decentrate e decen­
t rant i : e poiché ROIIO scarse 
le imprese di grandi dimen­
sioni, non si presenta una si­
tuazione diffusa di dipenden­
za rigida delle une dalle al­
tre. Una seconda osservazione 
è che i l decentramento pro­
duttivo non significa necessa­
riamente lavoro nero, anche 
se i l lavoro nero è sempre 
decentrato, e in altr i settori 
industrial i presenta proporzio­
ni assai considerevoli. 

Due modelli emiliani 
ROM W O Prodi, che ave­

va pubblicato nel l'Ino un 
lavoro pioniere Mill'iudil->tria 
della ceramica nella zona imi-
ileiie-e-reggiana. ha elabora­
to due » modell i » interpreta­
t ivi della rapida e vigorosa 
industria lizza/ ione de l l ' Kmil ia-
Itomagna. I l pr imo, di t ipo 
imitat ivo, è fondato sulla n.i-
-cita a ca-cal.i di impre-e qua­
si ide.il iche. che si localizza­
no Puna accanili al l 'a l t ra. Gl i 
c-eiupi più caratteristici si 
l i i ivaun nei comprensori del­
le ceramiche d i Sa--uolo, del­
la maglieria di Carpi, nel 
mobi l i f ic io , u r i l 'abbisi iamen-
lo. Questo modello è dotato 
di una forte att i tudine al prò-
un—»» e all 'a-=orbinienlo del­
le innova/ ioni . Piccoli pa-*ì 
avanti compiuti da una im­

presa, diventano presto pa­
t r imonio di tutta l'area. In 
alcuni ca«i ciò assicura a l l ' 
industria emiliana una stra­
ordinaria leadership mondiale. 

Un diverso modello è quel­
lo della meccanica strumen­
tale e di al tr i comparli mec­
canici, specialmente del Bolo­
gnese ma anche di altre pro­
vince. Ksso sì fonda sulla na-
?cila in un terr i tor io ristret­
to di imprese non uguali ina 
complementari fra loro: è 
appunto i l « sistema » decen­
trato di cui parla Gobbo. K' 
quasi un a meccano industria­
le », spiega Prodi , nel quale 
« i l l ivel lo di finezza, di ca­
pacità tecnologica e d i eff i ­
cienza produttiva delle sin­
gole parl i raggiunge vertici 
estremamente elevati e per­

mette di fare concorrenza ad 
imprese molto p iù complesse 
e di dimensioni molto mag­
giori n. E*so è capace, a dif­
ferenza del pr imo modello, di 
spostarsi continuamente ver­
so nuove produzioni. Anche 
Prodi rit iene che un simile 
ricorso al decentramento nul­
la ha a che fare, in sé. col 
lavoro nero come viene co­
munemente descritto, e in 
generale con gl i aspelli pato­
logici del si-tema industriale 
ital iano. K' però difficile ne­
gare che s imi l i strategie pun­
tano su costi d i lavoro più 
bassi, essendo inevitabile rhe 
i dipendenti d i imprese mino­
r i siano meno protett i . 

Questo modello a « larga 
plural i tà di protagonisti ». 
conclude Prodi , non incorre 

nelle tragiche diseconomie di 
scala della società italiana, 
evita la burocratizzazione, e 
può essere additato come un 
punto di r i ferimento a l l ' indu­
strializzazione nel Mezzogior­
no. Nel .Mezzogiorno, si po­
trebbe osservare, l ' infrastrut­
tura pubblica è stata creata, 
quando lo è slata, in funzione 
di al t r i t ip i d i svi luppo, che 
sono fa l l i t i . Ma non è ragio­
nevole rassegnarsi alla con­
templazione del fal l imento. I.e 
regioni meridionali hanno b i ­
sogno non di assistenza ma di 
una poderosa iniziativa di i r i -
dtistralizzazione. che evi t i gl i 
errori del passato e faccia te­
soro dell'esperienza, negativa 
e positiva, accumulata in que­
sti decenni. 

ROMA — « Certamente al­
cune .•settimane fa certe af­
ferma/ioni che o£gi ci sem­
brami chiarissime, non le 
avremmo accettate con la 
stessa tranquillità: per esem­
pio il fatto che l'intellettua 
le — che per definizione 
"parte.Cjlia" — possa par­
teggiare non solo come cri­
tico del potere, ma anche 
dalla parte del potere >. E' 
una affermazione fatta da 
Giuliano Amato, intellettua­
le socialista, nel dibattito 
cui ha partecipato (insieme 
al democristiano Lumi Gra­
nelli. e al compaeno Aldo 
Tortorella) mercoledì sera 
nella Sala della Federazio 
ne nazionale della Stampa. 
a Roma. Il «1.battito era sta­
to promo.-Mi dalla rivista 
t Critica marxista - por di 
s-cutere su) >uo ultimo nu­
mero interamente dedicato, 
con vari s a g d . al tema « Gli 
intellettuali e la crisi ita­
liana >-

L'affermazione di Amato 
che abbiamo riportato al­
l'inizio dice bene dell'attua­
lità e tempestività dell'in 
tervento della rivista teori­
ca del PCI. Va subito as. 
giunto però che quello, in­
sieme a alcuni cenni nella 
introduzione brevissima del 
condirettore della rivista. 
Chiarante. a un fuggevole 
riferimento alla figura di 
« intellettuale cristiano » — 
oltre che di politico — di 
Moro e a un più evidente 
sforzo di Tortorella nel suo 
secondo intervento, è stato 
uno dei pochissimi riferimen­
ti alla discussione m corso 
in questi giorni sul dovere 
di partecipazione attiva e 
sulla responsabilità degli in 
tellettuali nella drammatica 
crisi che il Paese sta at-
t ra \c rsando. Le t re ore o 
oltre di interventi dei tre 
intellettuali «d i partito> so 
no piuttosto servite per una 
analisi attenta, addirittura 
filologica in a l ami momen­
ti, dei temi proposti dalla 

Un dibattito a Roma 
sugli intellettuali 

La cultura 
nello specchio 

della crisi 
Giuliano Amato, Luigi Granelli, Aldo 

Tortorella in un confronto 
promosso da « Critica marxista » 

rivista. Difficile quindi rife­
r i re adeguatamente sull'ana­
lisi essenzialmente teorica e 
di necessità sommaria che 
si è fatta della questione in­
tellettuale e del ruolo del­
l'intellettuale nella società 
(oggi e domani), in rappor­
to alla analisi gramsciana. 
alla conoc7:ono tradiziona­
le liberal-demoeratica. allo 
sforzo di superamento dei 
vecchi schemi da tempo in 
atto nel PCI. 

Granelli e Amato hanno 
sottolineato il \a iore positi­
va e stimolante della com­
plessa indagine a più voci 
che viene fatta su « Critica 
marxista >. ma ambedue — 
pur da angolazioni diverse — 
hanno insistito sul tema dei-
Io « garanzie *• di spazi per 
intellettuali « dissidenti * o 
non marxisti in una società 
socialista quale il PCI la 
ipotizza. 

Il superamento della conce­
zione dell'intellettuale orga­
nico come legato a un par­
tito. a una classe, a una 
ideologia: l'indicazione di un 
ruolo dell'intellettuale impe­
gnato in una pluralistica eia 
borazione di concreti pro­

getti storici di tra.sformazio 
ne della società: l'insistenza 
sulla funzione oggettiva che 
deve sapere svolgere l'intel­
lettuale nella società non 
portano forse — è stato 
detto — a prefigurare 
una sorta di « funzionario > 
culturale nella società di do 
mani? I pericoli di « funzio­
narismo * permangono, ha 
osservato Granelli, e resta 
molto più convincente una 
visione dialettica, antagoni­
sta e libera degli intellet­
tuali non legati ad alcun 
« progetto » definito. 

Il travaglio del PCI. ha 
detto Amato, è rispettabile 
e positivo, ma spesso crea 
confusioni. Secondo Amato 
si profila il rischio di un 
appiattimento, di un plura­
lismo senza discriminanti di 
classe in cui finiscono per 
apparire « troppo uguali ». 

Tortorella ha risposto sot­
tolineando invece il carat­
tere di grande novità dello 
sforzo che il PCI sta facen­
do nella sua riflessione — 
sulla quale in passato furo­
no pur registrati ritardi — 
sulla questione intellettuale. 
Il problema è di liberarsi 

di una visione puramente 
ideologica per cui la fun­
zione dell'intellettuale diven­
ta unidimensionale, cioè so­
lo di produttore di ideologia 
come « falsa coscienza » (e 
produttore di consenso). In 
passato, una visione molto 
soggettiva e volontaristica 
del socialismo, portava a ri­
tenere che fosse sufficiente 
ribaltare semplicemente quel­
la funzione di intellettuale. 
trasformandolo in produtto­
re di coscienza vera. L'in­
tellettuale ha invece anche 
una funzione oggettiva, co 
me lavoratore nella società. 
come specialista indispensa­
bile per il funzionamento del­
la società. In tal senso pen­
siamo che esso debba rife­
rire la sua azione a un « pro­
getto » (e non uno solo na­
turalmente. ma vari, in con­
fronto fra di loro) per una 
sua utilizzazione oggettiva in 
funzione della trasformazio­
ne della società. 

Per quanto riguarda la 
e garanzia » di spazio per il 
lavoro intellettuale di qua­
lunque corrente di pensiero. 
e.ssa sta per i comunisti nel 
fatto che ormai l'idea del 
socialismo non è più colle­
gata alla interpretazione sog­
gettiva di un « verbo » (co­
me era in parte per la fase 
della Terza, e anche della 
Seconda, Internazionale) ma 
a una conquista oggettiva. 
concreta, storica. E" un pro­
cesso oggettivo, cioè, e quin­
di fondato volta a volta sul 
consenso, tale da garantire 
che in ogni caso il plurali­
smo non cessa con il muta­
mento in senso socialista dei 
rapporti di produzione. 

Questo è solo un cenno ap­
prossimativo per indicare al­
cuni dei temi trattati in una 
stretta e spesso incalzante 
discussione teorica che so­
prattutto rimandava alla let­
tura dei saggi di cui si di­
batteva. 

u. b. 

degli autori della ricerca e 
che questo sia dovuto più che 
a l ivel l i salariali in fer ior i , al 
minor numero di ore di la­
voro perdute in occasione di 
conf l i t t i di lavoro ed alla in-
ten.-ilà degli investimenti: 
+ 21«)°° dal '71 al ' 71 , contro 
ima media nazionale di + u0 
per cento; ma gli investimen­
ti hanno sicuramente ceduto 
dopo i l '71 . Tuttavia l ' inchie­
sta condotta dal collettivo del­
la F.L.M. mostra che gli in­
vestimenti in macelline per 
addetto sono sciati nel 1<>76 di 
MiaMHHI l i re, che non è poco, 
anche lenendo conio del las­
so di inflazione, se si pen-a 
che nel l«>73-'7l erano siali 
di circa me/70 mil ione l'anno. 

Documenti 
e immagini 
sugli anni 
della 
repubblica 
di Weimar 
Nelle foto: a sinistra. Peter 
Lorre in « Un uomo 
è un uomo » 
di Brecht (Berl ino, 1931); 
a destra, bozzetto per e Gas » 
di Georg Kaiser; 
sotto, bozzetto per 
< Il f igl io » di Hasenclever 

Il crogiuolo 
del 
teatro moderno 

In una mostra a Roma centinaia 
di bozzetti, manifesti, fotografie che 
ricostruiscono un grande momento 

della ricerca culturale del novecento 
L'intreccio arte-società nelle diverse 

forme di spettacolo 

Centinaia di bozzetti e fi­
gurini originali, schizzi, di­
segni (tante le firme illustri. 
da Grosz a Kandinsky. da 
MoholiiNctgu a Schlemmer, 
da Caspar Neher a Theo Ot­
to. ecc.). locandine, manifesti, 
fotografie di varia misura. 
raggruppati m sezioni e di­
sposti secondo un preciso i-
tinerario storico critico for­
mano la splendida mostra sul 
«Teatro nella Repubblica di 
Weimar (19181033)» ora alle­
stita (e aperta fino a mag­
gio) dall'Istituto di scienze 
teatrali di Colonia — parte­
cipi dell'iniziatila il Teatro di 
Roma, il Comune della capi­
tale, il Goethe Institut. l'Isti­
tuto di studi germanici — al 
primo piano del Palazzo delle 
Esposizioni; il piano superio­
re ne accoglie un'altra, di­
stinta e non meno interessan­
te, quella su Erwin Piscator. 
promossa dall'Accademia 

d'Arte di Berlino ovest. 
Ma il nome di Piscator ri­

corre già, giustamente, nella 
prima rassegna: Piscator as­
sertore e realizzatore del 
Teatro Politico sulle stesse 
scene «borghesi»: autore di 
spettacoli che utilizzano nuo­
vi spazi, nuovi strumenti e 
mezzi espressivi (il cinema. 
anche) per rivolgersi al 
pubblico proletario; Piscator 
che elabora i classici alla lu­
ce del presente. 

Quello del rapporto con i 
classici è del resto uno dei 
temi dominanti nell'esposi­
zione: una grande immagine 
colpisce subito il visitatore: 
è Paul Bildt nei panni 
di Spiegelberg. nell'edizione 
piscatoriana dei Masniaclieri 
di Schiller, anno 1926. Non più 
un bandito, ma un intellet­
tuale rivoluzionario teso e 
freddo, in abiti contempora­
nei: modello riconoscibilissi­
mo Leone Trotski. Sempre 
nel '26. si rappresenta l'E­
doardo II di Marlowe. nel 
famoso adattamento Brecht-
Feuchtwanger, dove comin­
cia a delincarsi l'atteggiamen­
to brechtiano, diverso da 
quello di Piscator. verso la 
storia e i suoi riflessi artisti­
ci: non «attualizzazione*. ma 
«distanziazione*. per com­
prendere i cambiamenti da 
allora avvenuti e prender 
coscienza della trasformabili 
tà del mondo. 

L'eredità della tradizione è 
comunque contesa: i classici. 
tedeschi o stranieri, venqono 
tirati da una parte o dall'al­
tra: registi quali Karl Heinz 
Martin o Leopoìd Jessner li 
adoperano *per la Repubbli­
ca*. dal lato opposto c'è chi 
se ne serve per un rilancio 
di miti e riti nazionalistici, in 
chiave monumentale e cultua­
le. Alcune formule efficaci — 
^Masnadieri in grioìoverde». 
<Amleto in frac*. 'Tartufo in 
finanziera* — sintetizzano un 
certo tipo di equivoco am­
modernamento (ne abbiamo 
esempi anche da noi oaqi) 
che tende, in definitiva, a 
espacciare l'ordine sociale 
borghese come immutabile-, 

Ampio rilievo, com'è evi­
dente. la mostra riserva al 
l'Espressionismo, dai precur­
sori (Wedekind in primo liti­
go) ai protagonisti: ecco I-a 
svolta n*i Ernst To'/er. scritta 
nella fase finale della guerra. 
apparsa poco dop-~>. e che già 
racchiude gì: elementi di 
fondo, tematici e forma1'. 
della corrente, la struttura 
per ^stazioni* (1 tozzetti di 
Paul Guderian ce le illustra­
no una per una) e V* assoiuli:-
zazione dell'esperienza bio 
grafica* sempre, o quasi. 
gravante sull'opera. Cose, an­
che queste, che riscontriamo 
ai nostri giorni, così come 
l'idea della rivoluzione vi 
quanto tconflitto generazio-
nale> che innerva 1 drammi 
d'un Bronncn (Parricidio). 
d'un Hasenclever, d'un Yon 
Vnruh. 

Ci suonano pure familiari. 
nell'Espressionismo, la de­
nuncia del filisteismo picco­
lo-borghese, il grido d'allar­
me contro i disastri della 

tecnica, forza non più rego 
latricc della natura, bensì 
distruttiva (Georg Kaiser). 
Ma è ancora Brecht, sia pure 
il giovane Brecht, scapigliato 
e beffardo, lontano dalla sal­
dezza scientifica della matu­
rità. ad avere, su questi e su 
altri argomenti, le posizioni 
di maggior rilievo e inciden 
za. Nelle didascalie, esempla­
ri per chiarezza e densità, 
che accompagnano la docu­
mentazione. il punto di vista 
brechtiano sembra anzi esse­
re assunto dagli organizzatori 
tedeschi della mostra come 
illuminante e determinante. 
sino a qualche forzatura: co­
sicché la relativa astrattezza 
della <tlotta per la lotta» raf­
figurata in Nella giungla del­
le città 1921'24 (lo stesso 
Brecht ne parlò poi con ac­
centi autocritici) viene già 
considerata ^momento di un 
processo sociale». 

Il nesso tecnicanaluraso-
cietà è centrale nella «Nuova 
Oggettività» che, a partire dal 
1924. occupa il campo già 
largamente signoreggiato dal 
teatro espressionista: sriche 
qui, il miglior reagente criti­
co e creativo al feticismo 
della macchina (prò o con­
tro) è Brecht a offrirlo, so­
prattutto con Un uomo è un 
uomo (1926), dove la meta­
morfosi dello scaricatore 
Gain (*aìl in soldato dell'im­
perialismo e del colonialismo 
esemplifica non un puro, as­
surdo smontaggio e rimon 
faggio meccanico, ma l'aspet­
to estremo dell'alienazione 
capitalistica. Di Un uomo è 
un uomo, la mostra testimo 
nia l'edizione 1931, con Peter 
Lorre interprete principale: e 
il suo ritratto fotografico — 
enormi bombe alla cintura. 
pistolone di traverso sul pet 
to. coltello fra j denti — vale 
quanto un articolato ragio­
namento. 

Un altro grande ritratto, 
quelo di Marlene Dietrich in 
Duello al Lido di Hans José 
Rehfisch. 1926, ci introduce al 
regno della commedia, della 
rivista, dell'operetta, furoreg­
giami nello stesso periodo, la 
seconda metà degli Anni 
Venti, con notevoli quozienti 
di americanismo; mentre l'ef­
figie truce e potente di Hein­
rich George in Un uomo fat­
to di terra di Fiedrich Grie-
se ci richiama alla mistica 
del ^romanticismo rurale», 
Sangue e Zolla, drammi con­
tadini e delle zone di confine. 
che il nazismo assumerà in 
proprio. Uno sguardo ben 
differente gett"ranno sulla 
provincia e sulle campagne 
quegli autori, come Marielui-
se Fleisser e Horvath, che 
saranno piuttosto interessati 
a descrivere, senza infingi­

menti. la «disperata arretra­
tezza» dell'ambiente suburba­
no. 

La divaricazione degli at­
teggiamenti, dinanzi agli stessi 
temi e problemi, si riproduce 
nel dramma di guerra, rifio­
rito dal 1928, ora con forti 
venature pacifiste, ora incli­
nante a un'ambigua idealizza­
zione del <cameratismo di 
trincea» come nucleo origina­
rio di una «comunità della 
nazione» da contrapporre alla 
Repubblica: o nelle ricogni­
zioni storiche, nazionali e in­
ternazionali, quando corrobo­
rate di spirito democratico 
(Bruckner). quando volte al­
l'esaltazione dei condottieri 
della patria (Federico di 
Prussia fra tutti) Con carat 
fere non solo di curiosità. 
s'inserisce in questo quadro 
la documentazione della mes­
sinscena tedesca dei Cento 

giorni, tragedia napoleonici 
di Mussolini e Forzano; ma 
siamo già nel 1932. 

Eppure, l'ultimo scorcio 
(sei o sette anni) di Weimar 
vede anche l'esplosione, ac­
canto al Teatro Politico di 
Piscator nei suoi approdi e-
stremi, dei gruppi agit-prop 
facenti capo al Partito comu­
nista, delle «riviste rivoluzio­
narie proletarie* (influenzate 
in discreta misura dall'esem­
pio sovietico), dei ^collettivi 
socialisti di attori», la cui 
costituzione sarà pure solleci­
tata dalla crisi economica 
mondiale del 1929. Nel bene e 
nel male, l'utopia del «mes­
saggio politico diretto», del 
teatro come arma della rivo­
luzione tocca qui le sue pun­
te massime. 

Nel teatro di Weimar, dun­
que, come in uno straordina­
rio crogiuolo, ribollono, si 
associano e si dissociano al­
cuni dei più significativi fé 
nomeni artistici e culturali 
del secolo, destinati poi sia a 
un favoloso idoleggiamento. 
sia. come oggi setnbra più 
giusto, necessario e possibile, 
a un esame razionale, a una 
lucida attenzione critica, nel­
la prospettiva di un intreccio 
complesso e non meccanico 
fra arte e società, fra cultura 
e politica, fra intellertuali • 
masse; ed evitando le tenta­
zioni dei facili parallelismi 
globali — ieri la Germania, 
oggi l'Italia — che non reg­
gono. davvero, a un minimo 
di analisi della «dislocazione 
profondamente diversa» delle 
forze in atto, come bene 
ammoniva, inaugurando In 
rassegna per parte italiana, 
Paolo Chiarini. Così certe 
somiglianze sovrastrutturall, 
che siamo andati prima ac­
cennando. non è detto con­
ducano a quel «vicolo cieco» 
(evocato dallo stesso Chiarini 
in un ampio articolo su 
queste colonne. domenica 
scorsa), nel quale simbolica­
mente si chiude il viaggio dei 
visitatore della mostra tceì-
mariana: cioè dinanzi alla gi­
gantografia della «prima» di 
Schlageter di Hans Johst, 
anno 1933. giorno del com­
pleanno di Hitler, con gli at­
tori tutti irrigiditi nel saluto 
nazista. 

ieo Savioll Agg< 

Un convegno a Venezia 

Idee e tendenze 
negli anni '50 

Ss « 

VENEZIA — Nel quadro del­
le at t ivi tà promosse dall'as­
sessorato alla cultura del co­
mune per il 1978. si terrà nei 
eiorni 22. 23 e 24 aprile pres­
so le Sale Apollinee del tea­
tro La Fenice il convegno di 
studi « Italia anni Cinquan­
ta • cultura e società ». or^i-
nizzato in collaborazione ceti 
l 'Istituto di Studi Art;s'.;ei-
Storia del cinema della fa­
coltà di lettere e filosofa 
dell'università d: Cà Foscan. 

Ne! corso d^'.'a prima e or­
nata verrà preso in e.same :1 
particolare contesto stor.co-
culturale. Sono previste rela­
zioni di Mano Spinella. Al­
berto Asor Rosa. Cesare De 
Michelis. Gianni Scal.a (rap­
porti tra politica e cul tural . 
Silvio Lanaro e Salvatore Se 
chi (s.tuazione politica eri 
economica». Mano I>nen2h. 
iruolo della stampa quotidia­
na ». Paolo Portoghesi (di­
battito inerente all 'arco.let­
tura e alle ar t i fisurative». 
Paolo Grassi e Gian Anton.o 
C.botto (teatro» e Lu.si No­
no (musica». 

Nelle giornate success.ve 
l 'attenzione dei cenvegn..-,'*. 
si rivolgerà in particolar-: al 
cinema, con relazioni di Li­
no Micciche tcr..>. del aeo-rea-
lismo», Gu.do Fink (pohfca 
degli autori». Alberto Abruz­
zese «dibattito teorico». Pao­
lo Bertetto (emergenza dei 
cinema «medio»), Sergio Fin-
zi (figura dell 'attore tra il 
non-professionismo teorizza­
to del neorealismo e il divi­
smo dei nuovi filoni popola­
ri) e Gian Paolo Bernagozzi 
(cinegiornali d'epoca) — ac­
compagnata, quest 'ultima re­
lazione — dalla visione dei 
materiale filmico originale, 

messo gentilmente a dispo­
sizione dall 'istituto Luce 

E' altresì previsto l'allesti­
mento di una rassegna cine­
matografica collaterale, in­
centrata sull'opera a tutt'og-
2i poco conosciuta di alcuni 
autori iRossellim. Felhni) nel 
periodo considerato, e su una 
-er.e di film che all'epoca nu-
.-crono a polarizzare l'atten­
zione del pubblico. 

La proposta di r iesaminare 
la c i l tu ra ed :'. cinema di 
quezii anni nasce da molte­
plici razioni. In primo luoeo 
.-embra opportuno continua­
re i'.ndagine. già avviata ed 
approfondita, -ul neoreali­
smo. puntando soprat tut to 
vj":!e raeioni — interne ed 
esterne — della sua crisi e 
su qu?l che ha voluto dire 
per quanto è venuto dopo. 
arr.var.do ad osservare come 
alcun: autor: .mportanti so­
no nati in quel particolare 
c o n ' e t o e-ordendo lAn'o-
n o n : . Fellini ». o verifican­
do le proorie ipotesi (Rossel-
l.ni. V:-cont:..) 

I! c o n v e l l o veneziano è 
studiato ì.i modo tale da 
r allacc.ar-i a quello che sul­
le =,te-=e tematiche e proble­
ma t.ciie di fondo la .nosira 
internazionale del nuovo ci­
nema di P e ^ r o orzanizzer\ 
in seguito, sviluppando ed 
ampliando la disamina dh\ 
fenomeni connessi all'indu­
stria cinematografica. Inoltre 
sarà interessante ricostruire, 
anche at t raverso il cinema, 
un clima culturale ed una si­
tuazione storico-politica di 
primaria importanza, analiz­
zando le forme di consenso 
che andavano consolidandosi 
a sostegno dei disegni con­
servatori ai tempi del cen­
trismo. 

L'ITALIA DOPO 
IL 16 MARZO 
# Le cose da fare subito 

(editoriale di Gerardo 
Chiaromonte) 

# Isolare il nemico (di 
Giorgio Amendola) 

# Ideologia e tecnica del 
nuovo terrorismo (di 
Angelo Bolaffi) 

£ Perché Moro (di Ema­
nuele Macaluso) 

£ Il sistema politico a una 
prova difficile (di Leo­
nardo Paggi) 

£ Vogliono chiudere la gio­
ventù in un cerchio (di 
Paolo Franchi) 

0 Come la democrazia di­
fende se stessa (artico­
li di Ugo Spagnoli. Gui­
do Neppi Modona e Ste­
fano Merlini) 

£ I partiti e le masse nel­
l'emergenza (articoli di 
Luigi Petroselli. Renzo 
Gianotti, Gianfranco Bor-
ghini. Eugenio Donise. 
Renzo Trivelli. Rino Ser­
ri. Renzo Imbeni) 

# li fatto e le parole (di 
Fabio Mussi) 

Francia: l'unità che non è 
bastata e il cambiamento 
che dovrà esserci (di Gian 
Carlo Pajetta) 
Il dibattito sul e Progetto » 
del Psi (intervento di Fa­
brizio Cicchitto) 
Cattolici e comunisti: pre­
messa dell'incontro una 
storia che è anche comune 
(di Pietro Scoppola) 
La realtà dello sfruttamen­
to / 2 (di Pierangelo Ga-
regnani) 
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